· Andiamo fino a Betlem. Il viaggio è faticoso, lo so. Molto più faticoso di quanto non sia stato per i pastori. 

I quali in fondo non dovettero lasciare altro che le ceneri del bivacco e le pecore tra i dirupi e i monti. Noi, invece, dobbiamo abbandonare i recinti di cento sicurezze, i calcoli smaliziati delle nostra sufficienza, le lusinghe di raffinatissimi patrimoni culturali, la superbia delle nostre conquiste ... per andare a trovare che? “un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”.

Ai quali, perché si mettessero in cammino, bastarono il canto degli angeli. Per noi, disperatamente in cerca di pace, ma disorientati da chi annuncia salvatori da tutte le parti, ogni passo verso Betlem sembra un salto nel buio.

· In latino adventus, dal verbo ad venire, che viene incontro), significa venuta, e quindi non è solo tempo di attesa di qualcuno che deve venire o preparazione all’incontro con lui, ma è già, ora e qui, questo stesso venire che è celebrato. Nell’Avvento quindi celebriamo contemporaneamente la preparazione al Natale e l’attesa del giorno della manifestazione gloriosa del Signore.
· Secondo la frase dell’Apocalisse, il Signore è colui che era, che è e che viene (1,4); il domani dell’opera di Dio non è un futuro statisticamente predeterminato ma un compimento a cui Egli chiede la nostra collaborazione con un incessante venire che è sempre annuncio e proposta.

· Ogni Domenica ha un tema specifico: 

1. la vigilanza nell’attesa del Cristo;

2. un pressante invito alla conversione contenuto nella predicazione di Giovanni Battista;

3.la testimonianza data da Gesù a Giovanni; 

4.l’annuncio della nascita di Gesù fatta a Giuseppe e a Maria.

· La liturgia dell’Avvento è tutta un richiamo a vivere alcuni atteggiamenti essenziali del cristiano: l’attesa vigilante e gioiosa, la speranza, la conversione.

· Un atteggiamento che caratterizza la spiritualità dell’Avvento, è quello del povero. Non è tanto il povero in senso economico, ma il povero inteso nel senso biblico: colui che si affida a Dio e si appoggia con fiducia in lui.

· Quei regali esprimono non solo  un omaggio prezioso, ma caratterizzano anche il percorso per raggiungere la verità, che può servire sia ai pagani, che ai cristiani. Tre vie così espresse: la via dell’oro, la via dell’incenso, e la via della mirra.

a) La via dell’oro

Che cosa significa l’ORO? Esso è il metallo più prezioso che esprime la regalità. Nell’antichità il suo splendore  era messo in relazione con la luce, e la luce con la conoscenza, ossia la capacità di scrutare i segreti del mondo, o meglio, la via attraverso la quale “dalle cose create è possibile raggiungere l’autore”. Sono stati tanti i filosofi e i teologi (basti ricordare S.Tommaso e le sue cinque vie) che hanno messo tutto l’impegno della ragione nella ricerca di Dio. La fede interviene successivamente. La via dell’oro rappresenta il nostro impegno a non restare infantili nelle concezioni di fede,  vittime di luoghi comuni, di fatalismi o di mode che esaltano l’ambiente, ma senza riferirlo a Colui che ne è il principio e il fine: Alfa e Omega.

b) La via dell’incenso

L’incontro con Dio è passato attraverso il culto. In ogni religione tanti modi (non senza problemi: si pensi ai sacrifici umani o ai culti della fertilità) esprimono il rapporto con Lui. Atti di adesione totale all’Onnipotente. L’incenso, ossia questa resina odorosa fatta bruciare nel tempio, richiama l’omaggio e la supplica verso l’Eterno. Si veda il salmo 140,2:   

c) La via della mirra

Questa erba viene adoperata nella sepoltura, per attutire il fetore del cadavere durante il naturale processo di decomposizione. Nicodemo portò al sepolcro  dove era stato posto Gesù, una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre (Gv.19,39), mentre le donne (Lc.24,1s.), oli aromatici. Il suo corpo non ebbe bisogno di lottare contro la umiliazione della corruzione, anche se non fu risparmiato dalla sofferenza. 

La mirra ci invita a guardare con grande serietà alla triste sorte che è riservata a tutti, da cui emerge  il senso di una grande solitudine. Anche Dio sembra che si sia dimenticato di noi. La nostra mente si affolla di tante domande di fronte alle vittime dell’ingiustizia, alle giovani vite strappate violentemente da mali incurabili o da disgrazie inspiegabili. Quali oscuri scenari di disperazione si aprono per chi vede trionfare la morte e il dolore.

Eppure è la strada difficile e la porta stretta che Gesù indica come unico passaggio per la vita. Non è la sua, una mera consolazione di un paradiso senza lutto e sofferenza, ma è il coraggio di lottare. La morte e la sofferenza hanno un solo nemico: l’amore. Chi ama ha vinto la morte. Gesù ha tanto amato da donare la propria vita. Il mistero dell’Incarnazione anziché eludere il problema e proporre facili soluzioni, fin dall’inizio colloca la  salvezza nel solco più difficile, scavato dal peccato, e che il Messia ha reso transitabile per ognuno di noi.

…ascolto ciò che il Signore vuole dirmi

leggo lentamente il Vangelo, mi soffermo sui personaggi, sui gesti, sulle parole di Gesù.

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio…a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”…Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

Lc 1,26-38

…confronto la mia vita con la Parola di Dio

Maria è il modello di ogni credente, è la persona che ha avuto una capacità di accoglienza tale, da essere riempita dal dono più grande: Gesù. Essa mi invita a mettere la mia vita di fronte al suo “Sì”.

L’angelo è il segno della presenza di Dio nel mondo: Qual è la mia immagine di Dio?  Sono proprio convinto della sua presenza nella mia vita e nella vita degli altri? Lo sento vicino a ciò che faccio oppure è per me un estraneo?

Essere “pieni di grazia” è accogliere Dio nella propria vita: Desidero che Dio cammini con me oppure vivo la mia vita contando solo su me stesso?  Come vivo questo Sacramento del Perdono: in modo distratto oppure con l’umiltà di chi è pentito del proprio male?

“Non temere!” è l’invito alla fiducia, all’abbandono in Dio, a mettere tutto nelle sue mani: Quale criterio guida le mie scelte, da quelle più normali e quotidiane, a quelle più importanti e significative?

“Eccomi!” è la risposta di Dio all’uomo che lo cerca e, nello stesso tempo, il desiderio che l’uomo ha di Dio: Come esprimo il mio desiderio di Dio? La preghiera è davvero importante per la mia vita? E’ un colloquio con Dio oppure si riduce ad una ripetizione di parole senza significato? Nella mia giornata, tra i miei impegni, so ritagliare dei momenti da dedicare alla preghiera a Dio?

